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L’intervista. La proposta del segretario regionale della Cgil

Tavella: “Un patto generazionale
per creare nuovi posti di lavoro”
“La contrattazione di secondo livello?
Reintroduce al Sud le gabbie salariali”

Anche nel 2013 saranno determinanti le quote sul mercato estero

L’ortofrutta fa rotta sull’Europa
L’Apoc Salerno sarà presente nelle principali 
“vetrine” internazionali, il “Fruit Logistica” 

(Berlino) ed il “BioFach” (Norimberga)

“La scelta di puntare sulla contratta-
zione di secondo livello - vista da Sud
- significa che sono state di fatto rein-
trodotte le gabbie salariali. Inutile gi-
rarci intorno: qui nel Mezzogiorno
c’è poco da stare a spostare quote di
salario dal livello nazionale a quello
aziendale o territoriale. Qui si lotta
per mantenere i minimi salariali”.

Franco Tavella, segretario generale
della Cgil Campania, manifesta tutte
le sue perplessità su quanto si profila
nelle relazioni industriali, ma anticipa
a salernoeconomy.it la volontà di pro-
porre un “patto generazionale” per
contribuire “ad ampliare i percorsi di
riqualificazione e di valorizzazione del
capitale umano all’interno delle im-

prese, aprendo prospettive di occupa-
zione per le fasce giovanili”.
“La vera questione – sottolinea Tavella
– è che bisogna smetterla di credere
che il problema di fondo per essere
competitivi sia l’abbattimento del
costo di lavoro, il “famigerato” Clup
(costo del lavoro per unità di pro-
dotto, ndr). La criticità che “leggo” è

un’altra: la produttività si incrementa
attraverso livelli di professionalità che
sono indiscutibilmente legati a per-
corsi formativi innovativi e, ovvia-
mente, relativi anche all’età
anagrafica dei lavoratori”.
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“Poco coordinamento e scarsa attenzione dalle Isti-
tuzioni: la filiera agroindustriale viene ancora pe-
nalizzata, mentre non si attenua la crisi dei consumi
sul mercato interno. Diventa, quindi, indispensabile
intensificare le azioni di promozione sui mercati
esteri”. 
Il Presidente dell’Apoc Salerno (Associazione Pro-
duttori Ortofrutta) Angelo Garofano sottolinea le
difficoltà dei produttori del settore ortofrutticolo
nel fare fronte alle gravi problematiche derivanti
dal prolungarsi della crisi congiunturale ed annun-
cia il rafforzamento delle iniziative promozionali al-
l’estero ufficializzando il programma per il 2013.
L’Apoc sarà presente nelle principali “vetrine” in-
ternazionali: il “Fruit Logistica” (Berlino) ed il “Bio-
Fach” (Norimberga). 
Il “Fruit Logistica” di Berlino (6-8 febbraio 2013) è
una delle più importanti e note fiere internazionali
in materia di esposizione e commercio di prodotti
ortofrutticoli freschi. E’ un salone specializzato che
offre una piattaforma di presentazione a tutti i set-
tori del commercio ortofrutticolo internazionale.

Gli espositori possono in questo modo fare cono-
scere le  offerte dei propri prodotti e servizi, non-
ché il proprio know-how in termini di
commercializzazione e produzione. La manifesta-
zione, inoltre, ha carattere borsistico, consentendo
agli espositori ed ai visitatori professionali di incro-
ciare domanda ed offerta.  Il “BioFach” di Norim-
berga (13 al 16 febbraio 2013) viene considerato il
salone mondiale dei prodotti biologici. I numeri
dell’ultima edizione di questa manifestazione con-
sentono di rendersi conto della sua importanza
strategica a livello mondiale. Nel 2012 hanno par-
tecipato 40.315 buyer professionali di 130 Paesi e
2.420 espositori. In occasione della prossima edi-
zione il settore “bio” sarà oggetto di uno specifico
“focus”. 
“La qualità delle nostre produzioni e la ricerca di
nuovi spazi di mercato - aggiunge il presidente Ga-
rofano - sono alla base del programma che abbiamo
messo a punto per il 2013. Queste iniziative si in-
seriscono nella strategia che ha come riferimento
principale la costruzione di filiere lunghe, capaci di

valorizzare i nostri prodotti aggregando le piccole
aziende e, nello stesso tempo, avendo ben chiaro
l’obiettivo di promuovere le singole unità produt-
tive all’interno di una politica di marchio ben rico-
noscibile”.  Aderiscono all’Apoc 139 soci singoli e
ventisei cooperative agricole alle quali fanno rife-
rimento cinquecentoventuno soci con un valore
della produzione che nel 2013 si aggirerà – rispetto
ai circa quaranta dell’anno in corso - intorno ai cin-
quanta milioni di euro (di cui 12 milioni derivanti
dal conferimento di pomodoro alla trasformazione
industriale). 
Gli ettari sui quali si estendono le colture sono circa
3.000 ubicati in varie regioni. L’Apoc Salerno si
colloca nella categoria delle organizzazioni di pro-
duttori riconosciute, in forma di cooperativa agri-
cola, dalla Regione Campania. Oltre al pomodoro
da destinare all’industria di trasformazione confe-
risce ai canali della grande distribuzione organizzata
uva da tavola, insalatine da taglio, legumi, asparagi,
ciliegie ed ancora altre tipologie di ortofrutta. 

Mario Gallo



“La scelta di puntare sulla contratta-
zione di secondo livello - vista da Sud
- significa che sono state di fatto rein-
trodotte le gabbie salariali. Inutile gi-
rarci intorno: qui nel Mezzogiorno
c’è poco da stare a spostare quote di
salario dal livello nazionale a quello
aziendale o territoriale. Qui si lotta
per mantenere i minimi salariali”.
Franco Tavella, segretario generale
della Cgil Campania, manifesta tutte
le sue perplessità su quanto si profila
nelle relazioni industriali, ma anticipa
a salernoeconomy.it la volontà di pro-
porre un “patto generazionale” che
può contribuire “ad ampliare i per-
corsi di riqualificazione e di valoriz-
zazione del capitale umano
all’interno delle imprese, aprendo
prospettive di occupazione per le
fasce giovanili”.
“La vera questione – sottolinea Tavella
– è che bisogna smetterla di credere
che il problema di fondo per essere
competitivi sia l’abbattimento del
costo di lavoro, il “famigerato” Clup (costo del la-
voro per unità di prodotto, ndr). La criticità che
“leggo” è un’altra: la produttività si incrementa at-
traverso livelli di professionalità che sono indiscu-
tibilmente legati a percorsi formativi innovativi e,
ovviamente, relativi anche all’età anagrafica dei la-
voratori”.
E, quindi, segretario Tavella, a quale tipo di
“patto generazionale” si riferisce? Al “mo-
dello lombardo”?
“Se vuole chiamiamolo modello lombardo. Ma il
concetto di fondo è semplice: ragioniamo in ter-
mini di turn over all’interno del parco-addetti delle
varie categorie produttive. Partiamo dagli over 60
e pensiamo ad un sistema che preveda per loro - su
base volontaria - il passaggio dal full time al part
time, mantenendo intatti i percorsi contributivi. In
questo modo si libereranno quote di costi aziendali
disponibili per assumere part time personale under
29 anni, individuando formule contrattuali da tra-
sformare, poi, nella fattispecie del tempo indeter-
minato. Naturalmente vanno studiati nel dettaglio
i tecnicismi di questa proposta, ma, intanto, la parte

di reddito che andrà perduta per gli over 60 si può
pensare di recuperarla proprio attraverso accordi
di secondo livello, mentre, nello stesso tempo, le
aziende potranno avvantaggiarsi degli incentivi pre-
visti per le assunzioni di donne e giovani nel Mez-
zogiorno”.
Pare di capire che Lei pensi ad una sorta di
sperimentazione dal basso di forme di re-
cupero di una quota del cuneo fiscale. E’
così?
“Non sono un tecnico della materia, ma sono fer-
mamente convinto che occorre elaborare modelli
di relazioni industriali non basati sull’aria fritta. Il
rinvio agli accordi aziendali o territoriali può cer-
tamente portare vantaggi in busta paga nelle zone
del Centro-Nord, dove effettivamente esistono po-
tenzialità di crescita di ordinativi e fatturato per un
numero cospicuo di aziende. Ma da noi al Sud mi
vuole spiegare che cosa si può ricavare da accordi
sulla produttività, se manca l’elemento di fondo: le
commesse per incrementare l’utilizzo degli im-
pianti, per essere chiari. Rischiamo di delegare alle
trattative aziendali quote di salario che non saranno
poi recuperate dai lavoratori in conseguenza della

grave crisi che attraversano moltis-
sime imprese. Dovremmo fare
l’esatto contrario: tuteliamo il con-
tratto nazionale di lavoro, non
svuotiamolo di contenuti”.
Dal suo osservatorio regio-
nale quali scenari è possibile
prevedere per l’economia
della provincia di Salerno?
“Anche in questo caso c’è poco da
analizzare: i segnali di cui bisogna
prendere atto sono negativi, in linea
con un quadro regionale di estrema
gravità. Fa eccezione la filiera del-
l’agro-industria che sconta, però,
l’assoluto ritardo delle Istituzioni
nel comprenderne la strategicità ri-
spetto a qualsivoglia percorso di
sviluppo dei territori della Campa-
nia. Si sconta fino in fondo la man-
canza di visione rispetto alla
necessità di elaborare un modello
di sviluppo che valorizzi gli asset
vincenti della Campania e della
provincia di Salerno: agroalimen-

tare, turismo, manifatturiero innovativo, artigia-
nato. In queste condizioni siamo condannati ad un
declino inesorabile”.
E sul versante del “pubblico”?
“Prevedo un aggravamento della situazione delle
società partecipate dagli Enti Locali e dai Comuni
in particolare. I tagli e la spending review stanno
scatenando una reazione a catena che rischia di tra-
volgere queste società che non potranno essere ri-
capitalizzate come è stato fatto disinvoltamente fino
ad oggi in conseguenza di una gestione a dir poco
non manageriale ed efficiente. E, intanto, migliaia
di lavoratori rischiano di ritrovarsi in mezzo ad una
strada. Anche in questo caso c’è da chiedersi che
cosa si stia aspettando per avviare un piano di rias-
setto di queste società, puntando decisamente a
creare multi-utilities sul modello di quanto è stato
fatto nel Centro-Nord, dove Comuni di medie di-
mensioni in forma consortile si ritrovano proprie-
tari di colossi europei nel settore dell’energia e dei
rifiuti, solo per fare qualche esempio concreto che,
tra l’altro, produce utili non secondari”.

Ernesto Pappalardo

Tavella: “Un patto generazionale 
per creare nuovi posti di lavoro”

DELLA SETTIMANA

L’INTERVISTA

pagina 2

La proposta del segretario Cgil-Campania per affrontare la crisi occupazionale

“La contrattazione di secondo livello? Ha reintrodotto le gabbie salariali”

Nel riquadro 
Franco Tavella
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